FARNACE 

Dramma  per  Mufica 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  NOBIL  TEATRO 

D  I 

TORRE  ARGENTINA 

Nel  corrente  Carnevale 
dell'Anno  MDCCLIJ. 

DEDICATO 

AL  VALOROSO  CETO 

DEGLI  ARCADIA 


Con  licenza  dr'  Su^  erl'-ri  * 


Si  vendono  da  FauHo  Amidei  Librare  a!  Toffo 
tono  il  P^hztQ  dell  111»  Sig.  Marchete  Raggi  • 


uNc--''"«'"^'  mie 


AGLI  arcadi! 


IL  TEATRO  D'ARGENTINA. 


U  A  i  ragioni  Danti  fui 
Teatro  la  Poetica  fa^ 
colta ^  non  'vhà  acre' 
der  mìo  chi  l'ignori  : 


poiché  quanto  ine£o  Ji  rapprefenta 
in  tutto  ,  0  in  gran  parte ,  a  quella 
de've  il  fuo  principio  ^  il  fuo  luBro  • 
Quindi  per  atto  tndìfpenf abile  di 
latitudine  a  i^oi  Valorosi  Arca- 
di ,  che  le  belle  ^  e  geniali  Arti  ^  chs 
nel  Teatro  fanno  di  se  'vaga  pompa , 
0  celebrate  co'  carmi ,  o  perfèz.KÌO' 
nate  col fapere ,  o  colla  generojità 
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promò'vete  ,  ahhìamo  'voìmo  Noi 
dedicare  il  preferite  Dramma ,  tri" 
butando'vi  parte  di  quello ,  che  è 
tutto  'voHro  .  Piaccia'vi  adunque 
di  accettarlo  benignamente  ^  e  di 
offtBerlo  qual  cofa  ^oHra  con^ 
quell'  impegno  medejìmo ,  che  a  fo" 
Benere  i  "voBri  dritti  Jìete  tenuti 
a  dimofìrare  :  conciojìache  tutta 
la  noHra  fiducia  ,  che  incontrar 
queUo  pojfa  il  comun  genio  , 
l'uni'verjal  gradimento  non  tante 
nella  noBra  f  illecita  induBria  , 
quanto  ntl  *voBro  fpirito  ,  e  nei 
coraggio  *voBro  fi  fonda  :  e  credei 
ci  gio'va  ,  che  Jecondandole  'vo. 
per  quella  gentileTjj.  ,  che  in  'vo. 
rifplende ,  non  anderanno  a  'vuotar 
le  noBre  turno  ragìcncvolmentc^ 
concepite  fperanxp  9  dandoci  l'ono 
re  ,  d'mchinarci  a'voBri  meriti , , 


ARGOMENTO. 


■  J  Ponto  5  che  nella  Guerra  contrò 
Atridate  Rè  della  Cappodocia^ 
aveva  aqwefti  iiccifo  Panico  fuo  piglio  , 
Tarnacé  Figlio  di  Mitridate,  e  Succeffore 
fiel  Regno  profeguendo  la  Guerra  contro 
ihiiiededmo  Atridate  rapì  a  Lui  una  Figlia 
per  aouie  Tauiiri ,  la  fece  fua  Spofa  ,  e 
n'ebbe  un  Figliuolo.  Venendo  quindi  Pom- 
peo alla  conquifta  dell'Ada  /  Atridate^ 
coli*  idea  di  vendicarfi  deir  ingiurie  rice- 
vute da  Mitridate,  e  da  Farnace  fuo  Fi- 
glio, fece  alleanza  con  effo  Pampeo  :  on- 
de quefti  disfece  Farnace ,  e  privollo  del 
Regno;  ma  ben  tofto  ve  lo  ripofe  conia 
fua  Spofa  Tamiri  ad  onta  di  Atridate  5  che 
bramandolo  del  tutto  opprello  ,  e  di  ciò  di- 
fperando  per  la  ma^nianimità  di  Pompeo  % 
contro  quefti  medeìimo  la  fua  rabbia  rìvol^ 
fe  ;  ed  uccifol  avrebbe  ,  fe  da  Sefto  Capi- 
tano delle  Armi  Romane  non  fodero  ftate 
a  Pompeo  ftelio  fvelate  le  inique  trame,  e 
la  fellonia  di  Atridate  . 

Dalla  fconfitta  di  Farnace  ,  dalla  pri- 
gionia di  Tamiri,  e  del  Figlio  nafeono  gli 
accidenti  del  Dramma- 


O  p  o  la  morte  di  Mitridate  Rè  di 
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PROTESTA. 

Tutto  ciò ,  che  di  fentimentì ,  e  parole 
per  ornamento  dal  Poetico  raggiona- 
re  fi  vede ,  è  a  folo  abbeliimento  del  Dra- 
ma ,  e  non  fentimento  di  chi  fi  protetta 
vero  Cattolico . 

A%>g^(<^  V^^^Qrtp  A^P^tfi  »Sf)^^CfM. 

^^é<ji^^^(s^0k^  ^f^ksòk^  ^fifeflJV  ^m.^^. 

Imprimatur, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  Sacri  Pa-  i 
iatii  Apoftolici . 

jp.  M*  de  Ruheh  patrìarcha  Confimi 
tìnopoU  Vkefg. 

Imprimatur,  h 

Fr.  Jofeph  Auguftinus  Orfi  Ord.  Projd.  Sa* 
criPalatii  Apoft.Mag. 
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Mutazioni  di  Scene . 

NELT  ATTO  PRIMO. 
Rivièra  dell'  Eufino  con  veduta  della  Città  d^EncIea* 
Appartamenti  di  Tamiri . 
Pianura  con  veduta  della  Città  d'Eraclea  • 
Luogo  de*  Sepolcri  de*  Rè  di  Ponto  • 

NELL'ATTO  SECONDO^ 

Gallerìa  . 

Luogo  de*  Sepolcri . 

NELL*  ATTO  TE  RZO. 
Atrio  Imperiale . 

Luogo  Magnifico  nella  Città  di  Eraclea . 

Ingegnere  ,  e  Pittore  delle*Scene  . 
1'  Signor  Pietro  Pialla  . 

Di  regnatore  ^  e  Pittore  del  Teatro  m 
Il  Signor  Giul'eppe  Aldobrandini  • 

Inventore  degli  Abiti  • 
Il  Signor  Francefco  Ferretti  . 

Inventore  dell'  Abbattimenti  • 
Il  Signor  Akflandro  Pizzi  • 

Inventore  de^  Balli . 
Il  Signor  Giufeppe  Salamoni  . 

BALLARINI. 

Da  Uomini .         j  Da  Donne  . 

Il  Sig.  Giuseppe  Sa- f II  Signor  FrancefcoGuar- 


LAMOKi  detto  Sala 
moncino  • 
Il  Sig.  Giorgio  Binecti . 
Jl  Sig.  Gio.  Battifta  Ni- 
hili. 

Il  Sig.  Giufeppe  Sedotti  • 
li  Sig,  Pal^uale  Banci  » 


dini  • 

Il  Sig.  Stanislao  LuzJ  ; 
11  Sig.  Michele  Riccio- 
lini • 

Il  Sig.  Gio:  BattiflaBe- 

dotti  • 
Il  S;g.  Giufeppe  Fortini . 
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ATTORI. 

fARNACE  Rè  di  Ponto. 

Il  Signor  Filippo  EUJì.  , 
T AMiRI  Regina  fua Spofa . 

//  Signor  Giovanni  B elardi .  \ 
SELINDA  SorelladiFarnace. 

//  Signor  Giufeppe  Galìeni  * 
ATRIO ATE  RèdiCappadociaPadre  diì 
T  aulir  i . 

//  Signor  Carlo  Carlani .  ^ 
POMPEO  Proconfoledi Roma Hell'Afia. 

lllSignor  Pietiro  Serafini . 
GILADE  Principe  del  Sangue  Reale  Ca- 
pitano di  Atridate. 

//  Signor  Andrea  Gafperìnì  • 

La  Scena  è  in  Eraclea  Capitale 
del  Regno  di  Ponto . 


LA  MUSICA. 

jE'  del  Signor  David  Perez  Maeflrodi  Cap- 
pella air  Attuai  fervizio  diS  il  Rè 
delle  due  Sicilie . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

S  C  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Riviera  dell'Eufino;  con  veduta 
delia  Città  di  Eraclea  • 

Stridale ,  e  GUade ,  con  numero^ 
feguito  de  Guerrieri ,  e  Nobile 
accompagnamento . 

Gii  É        El  nimico  Farnace 

I     j  QuelVè  l'Impero,  e  quella 
1  ^  Che  là  fi  vede  torreggiar  vi* 
Cina 

E*  la  Città  de  Regni  fuoi  Regina  . 
^tr.  Vafte  moli  orgogliofe 

Vi  abbatterò:  quella,  che  al  Cielo  ergete 

Alta  fronte  Superba 

Ricuoprire  io  faprò  d'arene  ,  e  d'erba . 
Gii.  Se  della  Fama  il  grido 

Menfogniero  non  fù  ,  l'Aquile  invitte , 

Già  di  Farnace  a'  danni , 

Spiegar  gloriofe  i  vanni , 

E  furibonde  altere , 

Tutte  fugarorinìmiche  Schiere  • 
jitr.  Fù  vinto  il  sò  5  ma  ancora 

Ha  torti  ledifefe , 

Refi  ftere  potrà  :  render  ficura 

Sol  può  rinipref*  dalli  dubbj  eventi 
^rg.  A  5  Della 


IQ  ^  ATTO 

Della  inai  ftabil  forte  , 
1 1  Sangue  di  Farnace ,  e  la  fua  morte  ♦  | 
Gii  Signor  ,  di  Roma  airarmi 
Se  a^Agiungi  le  tue  fquadre ,  del  Nimico 
La  ruina  è  (iciira 
E  con  fmarrito  ciglio 

Il  Trace  mirerà  del  proprio  Sangue  j 
Gonfiar  r  Enfino  ,  e  divveiùr  vermiglio*; 

Già  del  Senato  il  cenno 
Qui  mi  traile  fra  l'^arml,  e  la  vendetta 
Contro  Pempio  Farnace  il  piè  m'affretta*. 

Gii  Ma  donde  ,  o  mio  Sovrano  , 

(  Perdona  ali  ardir  mio  )  } 
Delia  ruina  fua  nafce  ildefio  ?  ' 

^tr.  Di  Mitidrate  è  Figlio  > 
^  Che  il  Trono  mi  ufurpò  ,  che  mi  ridalle 
Errante,  fuggitivo,, 
Rammlngo  ,  abbandonato , 
Pel  vado  fpaziov  che  dal  mar  fi  cinge 
Sen7a  foitegno  alcun  ,  fen za  configlio  i 

'Gii  E  i  delitti  del  Padre  aferivi  al  Figlio?:  1 

^rì  *  Quello ,  che  nelle  vene 

Sangue  .a  Farnace  fcorre         ^  )  ; 

Di  Mitridate:  è  fangue  ,  ei  nel  mio  Figlio) 
Il  mio  Sangue  versò  ;  ii  grave  eccello 
Purghi  del  Figlio  fuo  col  Sangue  iiteiro | 
Ne  fòle  l'empia  crudeltà  del  Padre  (glia. 
A  vendetta  il  mio  Cuor  fprona,  ^e  confi- 
Ma  il  rammentar,che  ei  mi  rapì  la  Figlia., 

Gii  Ma  ogni  fallo  emendò  col  farle  donO; 
Del  t  alamo  ,  e  del  tre  no  . 

Atr^  la  van  tu  lo  difendi 


PRIMO.  ir 

Ne  d^Atriclate  il  cuor  avrà  mai  pace 

Se  efangue  al  fuol  non  vede 

La  perfida  Tamiri  y  e  il  reo  Farnace . 
Gii*  Signor  quarimprovifà 

Mira?jdo  tra  le  Scelte  . 

Nube  di  polve  a  noi  fi  apprefTa  ? 
\/ltr*  Schiere    {facendo  lo Jìejfo) 

Inimiche  non  fon ,  l'Aquile  invitte 

Io  veggio  in  ogni  lato 

Tra  le  {quadre  ondeggiar . 

S  C  E  N  A  I  I. 

Pompeo  con  feguìto ,  e  detti . 

Fomp.  Ty  Orna,  il  Senato, 

JtV  Atridate^ti  vuol  de  fuol  trionfi,. 
E  di  fua  gloria  a  parte  . 
Rimira  inquefte  fpoglie^ 
Lefito  della  pugna  .  Il  fier  nimico 
Non  ^^ede  ancor,benchè  fconfitto:ei  tentai 
N  uove  fquadre  adunar  ;  nuove  difefe  : 
Ma  il  tenta  in  vano,  quel  feroce  orgoglio) 
Abbattuto  farà  ,  che  le  tue  fchiere,, 
I  il  tuo:  valor  alle  noftr'arml  unito 
Ad  onta  ancor  d'ogni  contrario  fato 
Tar an  t r ionfar  con.  te  Roma  y,  e  il  Senata* 

vf/r.  Del  Senato, ognicenno 

Giuro  pronto  efeguir .  Uàudaciaftolta 
Del  reo  Farnace  vedrà  oppreflave  domai 
Dalla  mia  mano  y  ed  il  Senato ,  e  Roma 

Fomp.  Ad  allalir  leniuraiv  ove  elfi  cela. 

A  6  Dunr 
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Dunque  pronti  fi  vada  .  Io  su  la  deflra 
Le  fcniere  pieghierò  :  l'oppolta  parte 
Occupa  tu  co'  tuoi . 
\Atr*  Tutto  comprefi . 
fomp*  A  tridate  i  momenti 

Son  preziofi  per  Noi ,  e  puote  ancora 
Gran  periglio  coftarci  ogni  dimora . 
Mi  guida  vincitore 
Alle  nemiche  fchiere 
Un  bel  defio  d'onore  : 
Le  lacere  bandiere 
Parò  cadérti  al  piè 
Di  Roma  al  nome  invitto  ' 
Dell'Afta  il  fiero  orgoglio 
Paventi  in  Campidoglio 
'  Veder  vinto ,  e  fconfitto 
li  barbaro  fuoRè, 

Mi&c. 
ParU  ♦ 

SCENA  III. 

Atrìdatc  ^  e  Gìlade . 

j4tr.  C  Arete  ,  o  fdegni  miei 
3  Sarete  paghi  al  fin  . 
Ci/.  Rilpetta  almeno 

La  tua  figlia  in  Tamiri . 
^tr.  Ella  è  un'ingrata 

Di  pietà  non  è  degna  :  a  mio  difpetto 

Volle  feguir  Farnace  :  è  ben  dovere  , 

Che  fuddita ,  e  mefchina 

Reftì 


PRIMO.  ij 

Refti  ella  ancor  nella  fatai  ruina  r 
Non  rammentarmi  al  Core 
L'indegna  Figlia  ingrata  : 
Parlami  di  furore  , 
Di  ftragi ,  e  crudeltà .         ^  ;] 
S'ella  rimane  oppreffa  y 
Si  lagni  di  fe  fteflk  ; 
Di  me  lagnarli  mai  ^< 
L'ingrata  non  potrà . 

Non 
Partono  inftemc  * 

SCENA  I  Y. 

Appartamenti  di  Tamiri. 

Farnace^  eTamìri. 

Far*        O'  Tamiri  non  più,benche  fcon» 
x\l  Vinto  ancor  non  fonMo.  (fitto 
Non  cede  il  mio  valore  , 
E  in  petto  ho  ancor  diMitridate  il  cuore* 
Alla  fuperba  Roma 
I  Lauri  dalla  chioma 
O  ftrapparà  ,  o  libero  Parnace 
Saprà  morir  .  (.finge  dì  partire  ) 

Tani>  Deh  per  la  fagra  face 

D'Imeneo,  dolce  Spofo  ,  e  per  la  pede 
Che  annodò  le  noltr'alme  ,  arreita  il 
piede  (  lo  trattiene  ) 

Far.  Perdonami  Tamiri ,  io  del  tuo  amore 
Comprendo ,  che  fon  figli  i  detti  tuoi, 

E  quafi 


14  ATTO 

£  quafi  fento  indebolirmi  il  core . 

Ma  non  vuol  la  mia  gloria  , 

Che  io  qui  vile  rimanga ,  ma  al  fuo  Iato 

Pompeo  mi  vegga  di  ferocia  armato  . 
Tarn.  Imprefadi  te  degna. 

Ma  troppo,  o  caro ,  all'amor  mio  funefta 

Deh  per  pietà  t'arreda . 
Far.  Sesì  vile  mi  brami 

Ami  in  me  fol  k>  Spofo  ,  il  Rè  non  ami  * 
Tarn.  Vanne  dunque  j  o  crudele ,  e  me  qui 
lafcia: 

Tra  le  fiere  agonie  de'  miei  timori: 

I  afcia  in  poter  del  Vincitor  Superbo 

ia  fventurata  Spofa , 

E  l'intelice  ,  oh  Dio  I  tenero  Figlio,, 

Perche  vegganfì  entrambi 

Al  Carro  avvinti  del  Romano  orgoglio 

Trafc  inar  le  catene  al  Campidoglio  • 

5F^r.  Quelto  quefto  penfiero 

La  miacoftanza  indebolir  potria  . 
Se  da  Virtù  rett  a  non  folie  :  al  modo 
Di  fottrarvi  all  oltraggio  io  già  penfai.. 
Tamiri  afcoira  ;  e  quefto 

cava  un  PugnaU 
Qupracciaro  fatai,  che  fuma  ancora 
Ideile  Itraggi  nimiche  ;  (  lo  dà  a  TamWt 
Prendi,  o Regina,  e  Covra  d^^llo giura; 
D'efeguir  quella  le^»ge 
Che  ufjirà  dal  mio  labro 

2*^   .  A  i  IS  u  m  i  il  giuro 

1^^//.  La  Tiranna  del  Mondo 
f  uote  ancor  eiler  vinta  i 


PRIMO  t$ 

Ma  fe  l'empia  Fortuna 
Idolatra  di  lei ,  per  lei  pugnando 
para  ,  che  fui  mio  capo 
L'Aquile  abominate  alzino  il  volo  y 
Tutto  nel  Cor  del  Figlio ,  indi  nel  tua 
Tu  quefto  ferro  immergi  : 
Dall  indegno  fèrvaggio  eflb  vi  fciolga, 
E  l'ingiuria  del  ferro  il  ferro  tolga  . 
Tarn'  Due  gran  pruove  richiedi ,  ^ 
Signor  ,  del  mio  coraggio 
L'una  è  degna  di  me  ^  che  tua  Conforte 
Non  fento  orror  nell'incontrar  la  morte: 
L'altra  del  tuo  gran  Cuore         (  Dio 
Opra  è  ben  degna  :  ma  fon  Madre ,  oh 
E  nel  fatai  periglio 

Come  il  colpo  vibrar  mirando  il  Figlio  l 
Ah  la  pietà  di  Madre  al  braccio  mio, 
11  colpo  arrederà  .... 
Jv^r.  Son  Padre  anch'io , 

Tamiri ,  e  tei  commando,  e  quefto  nom^^ 
Toglier  non  deve  a  Noi 
L'alta  neceffità  da  oprar  da  grandi. 
Credi,  ch'anche  al  mio  Core  (gue 
Nel  punto;  ifteilo  ,  che  del  Figlio  il  San- 
Ti  commando  verfar  non  fenta  amore  ? 
Sento  anch*io  nelle  vene 
Il  mio  fangue  gelar ,  fento  l'orrore 
Nel  cominandofatah; vorrei . .  .  •  Ma  oh 
Dio.... 

Ma  che  dirti  di  più  ,  fon  Padre  anch'io  . 
T^^.  Senti  pietade ,  e  così  fiera  legge 
T  u  m'imponi  efeguir  l 


i6  ATTO 
far.  Ma  in  quefta  legge 
Ne  di  Padre  TafFetto 
Ne  quel  di  Spofo  oblio  :  (addio. 
Roma  .  •  il  Fato  ...  ah  non  più  ,^Tamiri 
Ti  parli  in  feno  amore 
Per  l  innocente  Figlio  t 
Ma  ti  favelli  al  Core 
L'ofFefa  Maeftà- 
E  pria  che  fra  ritorte 
Sia  nel  vicin  perigh'o  > 
Guidalo  in  braccio  a  morte  ; 
Quella  è  per  lui  pierà  . 

Ti  parli  &c. 
Parte 

SCENA  V. 

Tamiri  fola . 

INfelice  Tamiri ,  e  di  qual  fallo 
Sei  rea?  onde  a  tuoi  danni 
Tanto  il  Cielo  congiura  ?  a  un  punto 

10  del  Regno  fon  priva ,  (iltelio. 

11  dolce  mio  Conforte  , 

Già  corre  in  braccio  a  morte , 

E  nel  grave  periglio  (gllo . 

Jl  Sangue  lo  (teiia  ho  daverfar  del  Fi- 
figlio  ,  Spofo  ,  ah  già  nel  petto 
Gel  di  morte  il  Cor  m'ingombra. 
Odo  il  pianto,  miro  Inombra, 
Ombra  amata,  ah  in  tal  momento 
Io  mi  fento  oh  Dio  mancar  : 

Nei 


Nel  vicino  mìo  periglio 
Dovrò  io  fteila  amato  Figlio 
Le  tue  membra  lacerar  ? 

Figlio  &c. 
Parti  0 

S  C  E  N  A  VI. 

Pianura ,  e  in  diftanza  la  Città 
d'Eraclea. 

Pompeo  5  €  Farriace  • 

Pomp'       Uerrieri  eccovi  a  fronte 
Vjr  La  Città  più  Superba , 
Ove  Regna  Farnace ,  ove  Taltero 
Mitridate  Regnò  5  e  foloin  quella 
E*  il  più  forte  riparo 
Dell*Afia  già  cadente 
La  difefa  maggior  dell'Oriente  • 

Sìegue  l^affalto ,  ed  efce  dal  Bofc§ 
Farnace  con  Soldati . 
Gih  In  sì  gran  punto  ancora 
La  Fortuna  fi  tenti ,  oppur  fi  mora . 

Invefie  i  Nemici  ^ft  combatte  ,  fono 
fugati  Farnace^  e  fuoi ,  e  i  Vinci" 
mi  occupano  la  Città  ^  da  dove 
efce  Selìnda 

m  ■ 
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S  C  E  N  A  V I L 

Selìnda  dalla  Città ,  Mitridate  dall'altra 
parte  ,  Pompeo  ,  eGilade  ,  e 
Soldati  fui  Campo . 

S^h  Q  Tgnor ,  s*anchp  fra  Tarmi  (cialla 
i3  Ha  luogo  la  pietà  ,  non  vii  Fan- 

Dal  mi  titar  ardir  in  me  difendi . 
OH  [  Quanto  è  vaga  cort^^i] 
Fomp.  Sorgi  o  nobii  Donzella, 

E  il  tuo  gradc  palefa . 
SeU  Son  Selin  ìa  . 
^tr.  Selìnda  di  Farnace 

La  fuperba  Gernivìna  ?  ah  giudi  X)^\  ! 

E  quai  vittima  offrire  a'  fdegni  miei  ! 

Po.iipeo,  tu  ali  ira  mia 

Lafcia  quelta  fuper  a  ;  in  lei  vogl'  io 

Dell'  ingiurie  TofTerte 

Una  parte  punir . 
S^/.  Qual  mai  t  accende 

Sdegno  contro  li  me  ?  che  feci  mai , 

Che  tu  brami  il  mio  fen  veder  trafitto? 
Atr.  Sei  Germana  a  Farnace  ,  ecco  il 
delitto 

por/2p.  Contro  Reggia  Fanciulla 
Non  s'armi  il  tuo  furore  ; 
Avrai  nel  noftro  campo 
Gentil  Selinda  ,  e  ficurezza  5  e  fcam|)o  ♦ 
Gilade  a  te  confegno 
L' illuftre  Priggioniera . 

Suir 
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Sul!'  abbattute  mura 
La  contefa  vittoria  il  pie  mi  affretta . 
vf^r.  Già  comincia  in  coftei  la  mia  yen* 
detta . 

Entrano  nella  Città  Pompeo^  e  ^tri* 
date  col  loro  feguito^ 

S  C  E  N  A   V  1 1 1. 

Selinda  5  e  Gìlade  • 

Set.    A  '  Noftri  danni  armato 

x\  Venne  ancora  Atridiate\ 
'  E  congiurò  colle  Romane  Squadre 

Contro  Tunica  Figlia  ancora  H  Padre? 
Ci/.  Non  ha  riguardi ,  o  bella 

La  ragion  dello  fdegno 

AUa  ragion  del  fangue  ,  6  dell'  amore  • 
Seh  E  cu  per  lui'pugnalìi  : 

Di  Regfiante  crudel  Duce  peggiore  ? 
Gii.  Pugnai  per  Atridate 

Pria  di  ved^r  Selinda^ 

Orche  Selinda  io  vidi 

Atridate  abborrifco  . 
Sei'  Forfè  di  me  ti  fpiace 

Et  hai  pietà  di  me  benché  nimica  ? 
Gii.  Quelto  fofpiro  in  vece  mia  tei  dica  . 

ISIel  tuo  leggiadra  vifo 
#      E  sì  vezzcfo  amore , 

Che  accende  un  dolce  ardore , 
E  fofpirar  mi  là  • 

Egià 


ATTO 

E  già  m' alletta  tanto 
Queli'  alma  generofa 
Che  jil  mio  più  iiluttre  vanto 
Ditenderti  farà . 

Nel&c.       l  Parte*  y 

SCENA  IX. 

Selìnda  foia .  ^ 

aUàl  tumulto  d*afFetti 
^  Improvifo  m' ingombra  ? 
Con  infoliro  moto  [  re? 

Perche  mi  fcorre  il  fangue  intorno  al  co- 
Ah  fe  mai  folle  amore 
Ch*  aggiungeflè  i  fuoi  mali  a*  mali  miei 
Sarìa  con  doppia  pena 
Doppia  la  mia  catena , 
£  due  mali  in  un  punto  io  proverei . 
Dai  rai  d'un  bel  fembiante 
N  afce  nel  feno  mio , 
Quel  libero  desio , 
Che  dolcemente  il  core 
Già  prende  a  lufingar  . 
£  benché  debba  oh  Dio 
Odiare  il  mio  Nemico , 
Cede  il  furore  antico , 
£  non  lo  pollo  odiar . 

Dai  rai  &c.      i  Parte. 


SCEf 


PRIMO. 


it 


S  C  E  N  A  X. 
Luogo  de*  Sepolcri  dei  Rè  di  Ponto  • 

Tamìri  col  Figlio . 

Figlio 5  non  V* è  più fcampo ^ 
L'empia  Roma  trionfa ,  e  a  noi  de* 
Numi 

Neffun  piùrefFa,  o  reftano  i  me n  forti: 

Morirli  dee  ,  l'ora  fatale  è  giunta  . 

Or  che  farò  ?  s'adempia 

Di  Farnace  il  comando  ; 

Ma  non  fi  adempia  in  quefto 

Delle  vifcere  mie  parto  innocente  • 

E  poi  che  non  rimane 

D*un'  impero  sì  nobile ,  e  di  tante 

Città  fuperbe  ,  un  breve  [da^ 

Spazio  di  terra ,  ove  un  bambin  fi  afcon- 

Difier^a  ò  fido  Servo 

V^ja  Guardia  apre  lurna  d^l 
Reggio  Sepolcro . 
Quello  fagroj  e  fèralTempio  dell'ombre. 
Ivi  il  Figlio  fi  celi .  •  • . 

Confegna  il  Figlio  ad  una  Guardia . 
•  • .  Ah  tu  ritiri  il  palio  .  ♦  l 

//  Fanciullo  [degna  andar  al  Sepolcro  « 
E  prendi  a  fdegno  o  figlio 
]  1  vergognofo  asilo  ! 
Cedi  alla  tua  fortuna 
Anima  mia ,  cedi  al  deftino  »  e  vivi  • 

Vaa- 
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Vanne  fra  pochi  iftanti 

Anch'  io  verrò  ,  mi  chiuderà  h'fteffa 

Tomba,  eh'  ora  te  chiude  : 

Ti  farò  Tempre  ai  fianco  ombra  gelofà  : 

Vegliarò  sù  tuoicafi  adonta  ancora 

Dell'empia  Roma,  eh'  ^'tuoi  danni  anela: 

Vanne  Figlio  colà  ,  vanne  ,  e  ti  cela  . 

La  Guardia  conduce   il  Fanciulle 
neir  urna^  e  Tamirì  lo  mira  pian^ 
gendo . 
Abbafta^za  di  Madre 
Ho  adempito  alle  leggi,  or  di  Regina 
Si  compifca  il  dover  :  ecco  l'acciaro 
Ca'va  il  pugnale. 
Delle  fventure  mie  rimedio  eftremo  : 
S'apra  il  mio  petto ,  ed  il  mio  fangue  fia 
Ifempio  altrui  delia  fortezza  mia  • 
Di  Farnace  più  degna 
Sarò  col  morir  mio  

F^à  per  ferìrfi ,  ed  è  trattenuta  d<t^ 
^Irtidate  che  fopr a-viene . 

SCENA  X  r. 
Mitridate ,  e  detta  . 

Atr.  ir?  firmati  indegna  . 
Tarn.  X/  Qual  ingiufta  pietà 
yltrì.  Qiial  folle  ardire  ? 

Parla  dove  afcondefti 

Del  mio  fiero  Nemico 

L'odiato  germe  ? 

Tarn. 


PRIMO.  2j 

Tam^  Oh  Dio  

Nella  ftragge  deli'  Afia  il  cerco  anch*  io  • 
Ripone  in  petto  il  pugpak^ 
>^/^r.  Nel  pallor  del  tuo  volto 

La  tua  frode  io  ra vvifo  : 
.   Tu  Toccultafti  iniqua  : 

Ma  i  tormenti ,  e  le  fiamme 

Ti  trarranno  dai  fen  l'alma  ,  o  l'arcano  • 
Tarn*  Se  ciò  fperi ,  o  Signor  7  lo  fperi  in 
vano . 

S  C  E  N  A  XIL 

Pompeo  5  e  detti . 

\/itrì*  Tn\  Uce ,  cortei ,  che  audace  em- 

pie  le  vene 

Del  fangue  mio,ma  nel  fuo  core  imprefla 

Ha  Timagine  foldelfuo  f  arnace  , 

Sia  pur  tua  prigioniera . 
Tarn*  Signor  miri  al  tuo  piede 

Dell'  afflitto  Farnace , 

L'infelice  Conforte  , 

Difprezzata  così  dal  Genitore  , 

Perche  ferba  nel  petto 

Pieno  di  fede  ,  e  di  coftanza  il  core  . 
Pom>  Ben  ti  rifplende  in  volto  [ma. 

La  chiarezza  del  fangue  ,  e  in  un  dell'  al- 

Nulia  io  chiedo  da  te  ,  fai  prigioniera 

Sol  del  tuo  Genitore  ,  a  lui  t'inchina  9 

E  fpera  fol  da  lui 

Qualche  dolce  conforto  ai  mali  tui . 
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^tr-  Nò  ,  nò  ;  reftì  l'iniqua  » 
Refti  pur  ne*  tuoi  lacci , 
finché  ci  fveli  dove 

Oftinata  nafconde  il  F.iglio  indegno  j 
Adonta  dei  mio  amore  ,  e  del  mìo 
fdegno.  FaYt§. 

SCENA  XIII. 
Pompeo  5  c  Tamìrì . 

Pom .        Onna  ceda  il  tuo  amore ,  e  non 
JL/  contenda 

Al  Vincitor  della  Vittoria  il  frutto  : 

In  quel  tenero  tralcio 

D'una  pianta  rubella , 

Può  germogliare  un  gran  nemico  a  Ro- 
Alia  non  è  ancor  doma ,  (  ma . 

E  un  dì  farla  cagione  à 

La  mia  ftolta  pietà  d'alto  periglio  ,  1 

Se  riforgeiie  il  Genitor  nel  Figlio  •  | 
Tarn-  Roma  dunque  ci  teme?  I 

Vive  ,  sì  vive  il  Pargoletto  illuftre  \ 

Tanto  da  voi  temuto  Eroi  Latini .  ] 

Vìve  ma  cuftodito 

Dai  V  ti  della  Patria ,  e  dalle  mie 

Diligenze  amorofe  : 

In  elio  i  )  celo  à  Roma 

La  r  iù  nobile  Spoglia  ;  in  efib  io  tolgo 

11  fuo  maggior  Trofèo 

Al  Domator  dell'Alia  ,  al  gran  Pompèo^ 
Poff9.  (  Quanto  mi  alletta  »  e  piace 

Quel 


PRIMO.  8| 
Qiiel  generofo  core  .  ) 
Isìò,  celarlo  ò  Regina  5 
Non  devi  agi'  occhi  miei:  meglio  rifletti: 
3Bidalo  air  onormio  :  tema  ,  ò  fpa vento 

on  t'alìàlga  per  lui  ; 
Io  farò  ditenfor  dei  giorni  fui . 

Pme. 

SCENA  XIV. 
Tamìrè ,  e  Fornace . 

tam*        H  Figlio  !  oh  Spofo  I  In  che^ 
\J    contrari  affetti 

Voi  dividete  il  cor  ) 
f  i?r.  Vive  Tamiri  ! 

Ed  al  commando  mio 

Non  obbedì  ? 
Tarn*  Qual  Nume 

Moffo  a  pietà  degl*  afpri  miei  tormenti 

Ti  riconduce  a  conlolarmi ,  o  caro  ? 
far*  Qiiel  Numefpergiurato 

Da  te  vii  Donna  . 
Tarn*  Ah  che  quel  Nume  ifteflb .... 
Far.  Taci  .  Cotanto  dunque 

Dolce  è  la  vita  a  uìiferi ,  che  ponno 

Goderne  ancora  in  fervitii  crudele  ? 
Tam^  Io  ben  volea  movend© 

Fufcigirl  ingiurie  dell'  avverfo  Fato  \ 

Ma  il  Genitor  . .  • . 
f  ar*  Intendo  . 

Atridate  ti  diede 
^^g^  B  Col 
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Col  Sangne  fuo  la  fiia  viltà  .  Ma  forfè 

Al  primo  tradimento 

11  fecondo  accoppiafti , 

E  all'  oltraggio  del  barbaro  trionfo 

Donna  infedel  il  Figlio  mio  ferbafti  ? 

In  atto  dì  partire  . 

Tam^  Oh  Dio  t*arrefla.  Già  nel  caro  Figli® 
EfegHÌto  è  il  command©  , 
E  inutilmente  il  mifero  Fanciullo  , 
Più  volte  molle  (  oh  Dio  )  Tincerti  palli 
Fuggendo  il  Fatai  colpo , 
E  a  me  fìendendo  l'innocenti  fue 
Tenere  palme.ln  vano  (oh  Dio)  richìefé 
In  fua  muta  favella  a  me  pietade  : 
Ma  più  volte  piangendo  il  rimirai  ^ 
E  con  la  man  tremante  io  lo  fvenai . 

Far*  Intenerir  mi  fento  . 

TaW'  (  Voi  fecondate  o  Numi 
L'amorofa  menzogna  ) 

In  atto  di  partire , 

Far.  Spofa  fedele  afcolta . 

Tarn»  Vado  a  morir  ;  ne  voglio 
perder  la  libertà  del  mio  deitino  , 
Pt)icchè  quefta  lafciommi 
Senerofo  Pompeo . . .       (^fà  lo  flejfo.  ) 

Far.  Già  fento  oh  Dio 

Tutta  la  Tirannia  d'un  crudo  Fato  ^ 
Se  in  te  perder  degg'  io 
L'altra  parte  miglior  dell'  alma  mia 
Ma  a  chi  nacque  infelice , 

che  non  ferba  la  crudel  fua  forte 
Per  rimedio  de'  mali  altro  che  morte  • 

Tarn* 


P  R  I  M  O.  %^ 
Tarn.  Salva  te  ftelfo  ^  o  caro  > 

Da  qiieftaRcegia,che  il  nimico  ingombrai 
!    Fuggi ,  mio  bene  ,  e  accrefchino  li  Dei 
!   Pietod  alla  tna  vita  i  giorni  miei . 
Far.  Mio  conforto  ,  mia  vita  , 
I    Neil'  afpro  duol ,  che  mi  trafigge  il  core 

Teco  porta  un  Trofeo  dell'  amor  mio  » 

E  la  di  itige  su  la  nera  fpoada 

Quelt'  alma  vendicata 

Ti  feguirà  fedel ,  Spofa  adorata  ♦ 

Se  parto  ben  mio 

Non  dirmi  crudele , 

Coftante,  fedele  ^ 

L*amante  mio  core 

Seguir  ti  faprà  *  (  Parte*  ) 

E  lanellì  tufi , 

MiaSpeme  ,  mio  Amore, 

Compagni  indivili 

Ogn'un  ci  vedrà  . 

Se  parte  &c. 

SCENA  XV. 
Tamìrì  fola. 

OR  che  placato  io  vidi 
Il  mio  fido  Conforte , 
Con  meno  orrore  incontrerò  la  inerte  . 
Sì  vada  alfin  (  lìi  atto  dipartire  )  Ma  • . . 

oh  Dio 
Così  in  braccio  alla  forte 

B  »  Mi- 
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Mifera  lafciar  deggio  il  Figlio  mio  ? 

P^à  verfo  ilSepolchro  . 

Ah  nò  fi  falvi  il  Figlio .... 

Poi  l'alma  verfarò   (  S'accofta.  ) 

Salvarti ....  e  come  .... 
Unico  ogetto  del  mio  dolce  amore  ! 
Ah  per  edèr  pietofa  (  fenro 

Figlio  io  ti  fon  crudele  . . . .  ah  già  mi 
I/anima  lacerar ,  e  in  tal  momento 
I^ille  fmanie  di  morte  in  fen  racchiudo . 

Che  far  deggio  non  sò  :  lo  5pofo  il 

Figlio .... 
La  morte  la  pietà ....  Numi  confi- 
glio . 

Da  mille  fmanie  il  core 
Sento  agitarmi  in  petto  : 
Di  Madre  il  doice  amore 
Di  Spofa  il  caro  affetto  * . .  ^ 
Ah  che  TafFanno  ^iaio 
Non  sòfpiegareoh  Dio 
Tra  i  salpiti  del  Cor. 

I  in     sì  reo  periglio 
Irfi  ^a  al  raro  fpofo, 
Irg  a  a  al  dolce  Figlio 
lo  IH  jro  di  dolor  . 

Da  mille  & 

Vinc  deW  Attofrìmo . 


A  T  T O  III 


SCENA  PRIMA, 


Sei  Guerriero  neh*  Alia  ,  e  non  amante  * 
Gii.  Ma  chi  da'  fguardi  tuoi ,  chi  mai  po« 
trebbe 

Difenderfi  ò  Selinda  !  anche  fra  Tarnii 

Amor  s'intende  5  e  dal  foave  fuoco. 

Che  deftava  un  bel  ciglio ,  e  due  pupilk 

Guerriero  ancor  non  fi  difefe  Acliille  • 
Sei*  Nò  I  tra  di  noi  più  giutto 

Sia  l*odio ,  che  l'amor  5  grato  a  Selinda 

Etìer  non  può  chi  cerca 

Di  trafigger  Farnace  : 

E  a  re ,  che  fei  feguace 
^  Del  crudele  Atridate ,  a  tè  conviene 
'  Li  Germana  abborrfr  del  fuo  nimico . 
CiA  Ah  non  dirmi  cosi  ?  tu  mi  trafiggi 

L'anima,  oPrincipefla:  èmiodertiné 

Ma  non  è  fcielta  mia  , 

Che  di  Farnace  oggi  nimico  io  fia . 

Care  luci  adorate 


Gallerìa . 


Selinda ,  e  Gilade  » 


O*  Prence,  io  non  ti  credei 

Altro  hai  nel  core 
Altro  vuol  dinioiirarmi  iltucr 

fembiante  : 


B  l 


Thè- 
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Tutto  farò  per  voi ,  tutto  per  Ini . 
Sei.  Forfi  ailor  darò  fede  a  detti  tui. 

S  C  E  N  A    I  T. 

yltrìdate  ,  e  DeUi  . 

4 

^tì\  T^Uee,  libera»  efciolta 

JL/    Più  non  vada  coflei ,  finche  iiji 
Germano  J 
Ne'  miei  ceppi  non  cade  ;  ella  per  lui  |i 
Porti  alla  deltra ,  e  al  piè  no4i  tenaci .  | 
Gii.  Tanto  rigor . . .  •  \ 
jitTn  Pronto  ubbidirci ,  e  taci .  | 
Vna  Guardia  preferita  a  Selmdaì$> 
catena  . 

Seln  Qnal  dritto  hai  tu  fpietato  il 
Su  la  mia  libertà  ?  su  le  conquifte 
Del  romano  valor  .... 

\Atr.  Taci  fuperba . 

^el.  Taccia  ogn'  alma ,  che  imbelle 
Al  tuo  crudo  furor  vilmente  geme  ^ 
Ma  Selinda  non  tace ,  e  non  ti  teme  . 

Parte . 

SCENA  III. 
yltridatCi  e  Gìlade . 

u4tr.  W I  Farnace ,  e  del  Figli® 
Ce  rchiU  in  ogni  parte . 
Gii.  Ubbidirò. 
^tr.  Ma  in  tanto 

Ve- 
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Veder  punito  io  voglio 

Dell  audace  Seiinda  il  folle  orgoslic  • 
Gii.  Ah  mio  Sovrano  • . .  ^ 
yìtr.  Eh  ben? 
Gii  Dona  al  mio  zelo , 

Dona  al  mio  amor  .  :  .  • 
yitr:  Che  brami  ? 
Gii  L'infelice  Seiinda 

Parte  nou  ha  ... . 
^tr.  Mi  avvedo 

Che  tù  Atridate  non  conofci .  Vanne  , 

Ufa  di  mia  bonrà  :  doma  te  fteflò  :  (te 

L'indegna  fiamma  eiìinguì^e  a  me  dinan- 

Parla  fol  daGiierrier,ma  non  d'Amante» 
Gii  \h  Signor  ti  fovvenga. 

Che  in  generofo  core 

Divien  virtù  ,  non  debolezza  Amore  . 
\^tr.  Taci ,  ed  altri  penfieri 

Ti  rifvegli  nel  cor  lo  fdegno  n^io  . 

Tutti  eitinti  vogi'io 

Del  Sangue  di  Parnace  ; 

La  Conforte  ,  lo  Spolb 

Il  Figlio ,  la  Germana 

Tutti  fon  miei  Nimici  i  ognun  di  lor@ 

Mi  offèfe,  mi  oltraggiò  :  voglio  che  fia 

Burfaglio  ognun  di  loro  alPira  mìa  . 
C/7.  Ah  Signor  ti  feduce 

Troppo.troppo  lo  fdegnoj  Ti  rammenta 

Che  l'odio  opprime  il  cor,  che  1  alimenta 
j^tr.  In  van  ,  tù  parli  invano 

Che  più  non  fento  al  core 

Per  la  Figlia  parlar  pietà  ,  ed  Amore 

B  4  Del 
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Del  mio  paterno  affetto 
Quel  r  empia  non  è  degna  : 
Mi  abbandonò  l*ìndegna 
Non  merita  pietà .       CFarte»^  ì 

Per  mè  non  fentì  amore  5 
Al  giuito  mio  furore 
Ora  tramar  dovrà . 

Del  mio  &c. 

S  C  E  N  A  IV; 

Luogo  de'  Sepolchrì  # 
Tamiri  ,  e  poi  Farf^aee* 

Tarn*        Ve  fenza  lo  Spofo,  ove  t'^aggirì 
V-/    Infelice  Tamiri  ì 
Sol  per  luì  mi  fù  cara . 
Quefta  vita  dolente  ;  orche  il  divide  j 
Da  me  la  crudeltà  del  fato  rio  \ 
A  me  grave  fi  rende  il  viver  mio .  | 
Far.  (  Qui  Tamiri  I  che  veggio  I  )  | 
Sopraviene  non  'veduto  •  ^ 
Tarn»  Giacche  fpeme  . 

Non  ho  di  riveder  più  il  mio  Conforte ,  * 

In  un  punto  mi  tolga 

Da  ]  mif^ra  vira  ahiien  la  morte  . 

Cava  il  Pugnale ,  e  'và  per  ferir  fi ,  mà 
Jopravieue  Farnace  ,  e  la  r attiene . 
Far^  ^h  Ibfnendi  Ben  mio 

Sofpen  Ji  il  colpo  atroce  ì  io  non  potrei 
Mai  vederti  morir  hi  gr  occhi  miei . 

Tamf 


SECONDO- 


n 


Tarn  Deh  fuggi ,  o  caro  ,  e  togli 

Un'  affanno  al  mio  cor  del  tuo  periglio. 
far.  Edatedunquedeggio 
Dividermi  così  ^  nò  non  lo  fofFre 
Nè  il  mio  amor,  nè  il  dover  j  voglio  al 

tuo  lato 
Voglio  morir  anch'  io . 
Tanh  Ne  ti  muove  a  pietade  il  pianto  mio  ì 
Piange  ,  e  cava  il  Fazzoletto  . 
Ah  non  m  amÌ50  Crudel ,  fe  più  qui  rerti. 
Se  ne'  perigli  tuoi .... 
Far.  Deh  non  {degnarti:  io  partirò^fe  vuoij 
ivi  a  almen  dimmi  ove  giaccia 
L'efangue  fpoglia  dell'  eitinto  Figlio  ? 
T am^  Io  lo  ferbai  dì  quella  Tomba  in  feno; 
Ivi  è  fepolto  ,  oh  Dio  ! 
L'unica  tua  deliziale  l'amor  mio.  (tura. 
Far.  Ah  troppo  ottenne  la  mia  gran  fven- 
Si  èfervito  alla  Gloria  ;  ornai  G  ferva 
Alla  paterna  tenerezza  :  parli 
Parli  adeflb  il  dolore 
Che  racchiudo  nel  core  • 
I«  rtedo ,  io  fìeilo  o  Figlio 
li  Miniltro  crudel  di  ruf  fventure 
Empio,  e  inumano  fui:  ah  che  in  penfaris 
Mille  all'  idea  funefta 
Tetre  fmanie  mi  defta 

L'imagine  del  duol  già  parmiefan- 

gue.. . 

Ah  che  gelido  al  cor  mi  fcorre  il  fangue  « 
Figlio  mi  fento ,  oh  Dio  ^ 


Spo* 
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Spofa ,  beir  Idol  mio 
Deh  per  pietà  non  piangere  ? 
Ah  giulti  Dei  iafciate 
Tanto  rigor  con  me  ?    (  Parte.  ) 
Di  Spofo,  e  Padre  amante 
Il  dolce  y  e  caro  nome , 
In  quefto  amaro  iftante 
Tormento  mio  fi  fè .    Figlio  &Ct 

S  G  E  N  A  V. 

T&mìri  ^  ìndi  Atrìdate  con  Soldati  y 
€  Guajìatori* 

éitr.         Là  !  quefte  fuperbe 

Memorie  d'una  ftirpe 

Infidiofa  ad  Atridate,  e  a  Roma 

Cadino  a  terra  fparfe  . 
UCam.  [  Oh  Dio ,  che  fento  !  ] 
fAtr.  E  il  cenere  infcdel  difperde  il  vento^ 

Lì  GuaflatQYÌ  fi  muoveranno . 
Tarn*  Ah  Genitori  è  tanto 

Si  raffermano^ 

Sitibondo  di  fangue  il  tuo  furore , 

Ghe  fi  avanza  a  cercar  neirofla  ignude 

Da  Reali  Sepolchri  efca  funefta  ? 
^tr*  Alla  vendetta  mia  non  balla  il  fangue^ 

Vive  fempre  roffefa 

Sincche  vi  ve  fra  ne! 

Dell'ingiufto  OfFenfor  qualche  memoria.. 
Tarn.  Ah  Padre  I  ed  è  pur  quefto  un  sìbel 
nome 
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Che  raddolcir  potria  quei  di  nimico  5 

Che  mai  da  freddi  Avelli 

Può  temer  Atridate  ? 

Qual  guerra  ha  mai  coll'ombre 

La  tua  grand'  Alma  invitta  ? 

Volgi ,  deh  volgi  altrove 

L'ire  vindicairici ,  e  ad  una  Figlia , 

Che  in  pianto  il  cor  dilTolve    [  Piange  ] 

Pochi  falli  concedi ,  e  poca  polve  • 
j(4tr.  E  pianger  può  la  Spofa 

Dei  graia  Farnace  ?  pianga , 

Ma  pietà  non  ottenga  5  ire  5  atterrate  • 
J  QuaJìatoTÌ  s'incaminano  * 
Tarn.  E' ver.  Signore,  il  pianto 

Non* è  degno  di  mè  :  di  mè  più  degno 

Sarà  il  furor  5  contraflerò  feroce  ; 

Spoppane  col  ferro ,  e  fi  pone  avanti 
ì  Avello. 

Darà  forza  lo  fdegno  al  braccio  imbelle* 
E  forfè  alla  dilefa 

Del  fuo  Reale  Avello  avrò  compagna 
L'ombra  di  Metridate  * 
Atr*  li  negli  EUfi 

Dolcemente  ripofa ,  e  non  ti  afcolta* 
A  voi  Guerrieri  ;  cada 
L 'altera  mole - 

Amnzmo  i  Quaflamì. 
Tarn.  [Oh  Dio! 

Tutto  invano  ho  tentato]  Empi  fermate^ 
Si  fermano^  elei  nafcond^  il  ferrod 
Odimi  oh  Padre  almeno  • 
^r.  Che  dirai  i 

B  6  Ta  m  ^ 
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Tarn.  [  Che  farò  ?  materno  amore 

S?eguo  sì  le  tne  voci ,  e  il  tuo  configlio , 
Mi  trafig,ge  lo  Spofo  ,  e  viva  il  f  iglio  .  3 
yitr*  Che  penfi  ancor  ? 
Tarn.  Ah  con  qual  prezzo  oh  Padre  Ego. 

La  tua  clemenza  oggi  a  comprar  m'acin* 
yltr.  Spiegati  : 
Tarn,  il  Pargoletto , 
Che  fin'or  t'occultai ,  fvelarti  io  voglio  ♦ 
Ma ,  caio  Pad  re,  hai  ben  di  fallo  i4  core. 
Se  la  vita  d*un  Figlio  oggi  mi  niega  ; 
Io  Io  darò  . .  • .  mà  ....  poi . .  •  • , 
y^tr.  Dallo  ,  e  poi  priega  * 
Tarn*  Apranfi  quelle  nere 

V?ia  Guardia  apre  l  Vrna  ^  indi  eìla^ 
s^apprejfa  alia  medema  ,  prende  per 
mane  il  Figlio  ^  e  mene  v^rfo  ^^trì- 
date . 

Stanze  di  morte .  Efci  dal  tuo  ricetto 

Mifero  furto  d'infelice  Madre  • 

Ecco  ,  o  Signor  5  il  grande 

Terror  di  Roma ,  ecco  i'avanxo  ellrein^ 

Di  quel  Sangue,  che  aborri. 

Su  via  piegati  a  terra 

Amato  Figlio ,  e  al  piè  regale  imprimi 

Deir  Avo  eccelfo  oflèquioG  baci . 

Non  è  viltà  ,  Cor  mio  , 

// Fanciullo  ^^inginocchia  % 
Ciò  che  comanda  a  miferi  Fortuna  . 
Quelto,oh  Signorc,e  il  tuo  Nipote5Ìn  effo 
Del  tiìo  genio  guerrier  rindole  ofserva. 
Ma  col  tuo  fangue  il  tuo  rigor  configlia , 

Che 
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Che  alfin  Padre  mi  fei .  .  . 
0titr»  Non  mi  fei  Figlia  . 

Gli  firappa  il  Figlio  da  mano  ,  e  lo  cofj* 
duce  via ,  ceduto  da  Farnace  ,  che 
fopraviene  daW  altra  pane . 

S  C  E  N  A    V  I. 

Farnace ,  e  Tafnirì . 

far*         Uefta  è  la  Fè  fpergiura 

\J    Che  tu  ferbi  al  Conforte  ? 
Così  del  Figlio  mio 

Serbi  il  prezìofo  onore 

D'una  libera  morte  ?  E  quando  mai 

T'infegnò  tal  viltà  la  gloria  mia  ? 
Yam^  Signor/on  rea  di  mille  mortile  milleì 

Squarcia  pur  quello  petto  : 

Ma,  caroSpofo,  alior  che  a  te  dinante 

Languirò  moribonda  , 

Ravvifa  la  cagion  dell'  error  mio  5 

E  riconofci ,  oh  Dio  I 

Che  vivo  il  Figlio  al  Genltor  feibai , 

Perchè  nel  Figlio  il  Genicor  amai . 
tF^r.  Spietato  amor  !  or  vanne  ,  e  porgi 
ancora 

Al  Romano  Carnefice  la  Spada 

Perche  fiero  ,  e  crudele 

In  quel  tenero  fen  tutta  la  vibri . 

V  anne  . .  .  anzi  reità  • .  •  lo  tolgo  agl'oc- 

chj  miei 
L'orrojr  di  quel  fembiante  j 

Ma 
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Mala  pena  dovuta 

Non  fuggirai  ni  attendo 

Là  degli  Abbiffi  in  sii  le  nere  foglie  • 
Tarn.  Spofo,  Farnace,oh  DioI 
Far.  Non  mi  fei  Moglie   ( parte  furhfo . 

SCENA  VII. 

Tarn rri  foia . 

Dite, che  v*ho  fartlo,  ditelo  o  Cieli  ? 
E'  delitto  sì  grande 
Una  giufta  pietà  ,  che  fi  punifca 
In  sì  barbare  guife  ? 
Sol  perche  fai  vo  un  mifero  Innocente 
Dalla  rabbia  crudel  delfuo  dettino  > 
Il  Genitor  mi  niega 
Di  Figlia  il  caro  nome , 
E  mi  niega  lo  Spofo 
Il  nome  di  Conforte  ,  e  fol  mi  refla 
Per  mia  pena  maggiore 
Di  Conforte,  e  di  Figlia  in  petto  licore 
Son  figlia,  fonSpofa, 
Pavento  ,  ed  adoro , 
Non  vivo  ,  non  moro  ^ 
La  tema ,  l'amore 
Mi  fan  fofpirar  . 
La  pena  afFannofa 
Gl'affetti  divide. 
Ma  il  figlio  mi  uccide  * 
Mi  delirar. 

Son  Figlio  &c. 

parte  ^ 
SCE- 
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SCENA  VIIR 

Po7/2peù  5  e  diade . 
fomp.  Ty/f  A'  quella  tua  pietà  farebbe  > 
XVA  o  Prence , 
Forfè  figlia  d'amor?  Troppo  t'affanni 
Troppo  per  la  Germarta 
Del  nimico  Farnace . 

Ah  s'è  pur  colpa 
L'amare  un  gentil  volto ,  Io  fon  già  reo  , 
Mà  non  tutti  anno  il  Cor  dei  gran.» 
Pompeo . 
i  Deh  concedi  a  miei  prieghi 
Che  dall'ingiufto  pefo 
De  lacci  fuoi  queita  Real  Donzella 
Vada  libera  almeno  . 
Pomp*  E  ben  ,  dafue  catene 

Porti  difci  olto  il  piè  j  ma  quella  Reggia 
Il  fuo  Carcere  fia  . 
C//.  Di  più  non  bramo  e  da  favori  tuoi 
Nunzio  vado  a  Selinda ,  e  ben  vegg'  Io 
Fortunato  principio  all'amor  mio  . 

parte  . 

SCENA  IX. 

^iridate  ,  Seììnda  in  catene  coiPancìulUy 
e  Pompeo  ^ 

AtT*  Tn\  Eiriniquo  Farnace 

JL/  Eccoti,  oDucej  l^ Germana 
e  il  Figlio  . 
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La  pietà  di  Tamiri  a  me  Tafcofe  , 
Ma  la  tè  d'Atrìdate  a  te  lo  fcopre  « 
Miralo  :  ha  nel  fembiante 
Della  Madre  rorgoglio  ^ 
Del  Genitore  la  perfidia  :  ettingui 
Nel  fuo  Sangue,  del  barbaro  niiiiìco 
Il  folle  ardire ,  e  la  nafcente  fpeme  . 

Sei  Generofo  Pompeo ,  ecco  al  tuo  piede 

s'inginocchia  • 
Due  vittime  innocenti  : 
Di  quefte  a  te  fol  chiedo 
Pietà  per  Tinfelice  Pargoletto  , 
Da  cui  Roma  non  può  temer  periglio 
Mentre  non  sà ,  che  di  Farnace  è  Figlio  # 

jìtr^  Piccioi  i  ulcel  creice  ,  e  poi  d'acque 
abbonda 

Si  fà  torrente ,  e  la  compagna  inonda 
Pomp*  llfir  pietà  coi  vinti       (  s-aha  .  « 
virtute ,  è  valor  :  tolganfì  i  lacci 
Alla  Regal  Selinda. 

LtGuardìe  le  tolganole  Chtene . 
Seh  Oh  Virtùd  alma  grande  5  equal  fia-j 
dunque 
Stupore ,  e  maraviglia 
Se  proteggan  li  Dei ,  chi  lor  fomìglia  ? 

Al  tuo  pietofo  amore  , 

i\l  generofo  Core  , 

Che  libertà  mi  diede  © 

Ingrata  non  farò . 
Per  te  dalle  catene 

Veggio  difciolto  il  piede  7 

La 
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La  gioia,  c  non  le  pene 
lo  rammentar  faprò . 

Dal  tuo  &€•  parte  t 

SCENA  X. 

Tamìn  con  doni ,  Gìlade ,  e  detti  . 

Tarn.   A  H  fe  in  Pompeo  fion  è  rultimt 
JLX  preggio. 

Unilluitre  pietà ,  rendi ,  o  Signore 
^  Rendi  un  Figlio  innocente 

A'  una  Madre  infelice ,  eecoti  in  don# 

Quefli  del  mio  Farnace 

Occultati  Tefori . 

TJnfanciullo  tichiedo,  eticonfegno  \ 

Gli  preferita  ì  Tefori . 
Per  un  Fanciullo  la  mecà  di  un  Regno  « 
Pomp*  Donna  Real ,  che  in  tal  foriunsu 

àncora 
Degna  fei  di  tal  nome , 
L'ollequio  accetto ,  e  i  doni  tuoi  rifiuto , 
Che  a  g nereggiar  ,  non  a  cambiar  lo 

venni . 
Ma  perche  tu  conofca 
Che  in  un  petto  Romano 
Avida  brama  mai  non  regna  ,  mira 
Quanto  del  tuo  diverfo  è  il  mio  con* 

tìglio  , 

Rendo  al  tuo  amor  colli  Tefori  il  Figlio* 
Teco  fia  cuftodito 

Gli  co^fegm  il  Fanciulk  • 

Sia? 
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Sinché  di  lui  difponga ,  e  dei  fuo  fato 
L'autorità  di  Roma  ,  e  del  Senato . 
^tr.  lo  dunque  sì  fchernito       (  fguardo 
Dovrò  fempre  vedermi  ?  ah  dal  mio 
T  i  invola  indegna  Figlia , 
Parti  da  me  ,  che  feì 
Un  orribile  oggetto  agl'occh]  miei . 
Tarn*     Placa  gli  fdegni  tuoi  )ipa 
Padre  Crudele  almeno: 
Ah  tu  Signor,  nel feno  )  p^^^j^ 
Dettagli  amor  per  me  ?  )  ' 
piglio.  Cor  mio  di  Noi  )  jn-^j 
Non  han  gii  Dei  pietà  .  f^^^^^' 
11  voftro  duol  frenate 
Anime  fventurace  : 
^^ìmdL  di  me  più  mifera 
Non  v'è,  ne  vi  farà  . 

Placa  &c. 
parie  col  Figlio ,  e  ì  doni .  . 

S  C  E  N  A  XL 

Pompeo  5  Atrìdate ,  e  Gìlade . 

AtT.         Uefta  è  la  fè  Pompeo 
^  Che  dopo  la  vittoria 
Ad  Atridate  ferbi  ? 
GìU  C  In  fen  di  Padre 

Chi  mai  vidde  albergar  alma  più  fiera  ?} 
Pom   Atridate  pur  troppo 

Ti  feduce  lo  fdegno  :  ufar  clemenza 
AimiXeri  convien. .  E'  quella  iiluftre 

Ma- 
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Magnanima  virtù  conimune  folo 
Airalme  degl'Eroi . 

Le  Vincitrici  fchiere  (eque 

Traffi  in  Afia  a  pugnar  :  quefla  mi  pia- 

Veder  vinta  ,  e  deprefla 

Ma  non  mi  piace  l'innocenza  oppreflk 
uitr.  E  ben  :  giacche  a  tal  fegno 

Son  pietoG  gl'Eroi 

Fà  che  torni  Farnace  a  Regni  fuoi  : 
Tom^  (  Che  amaro  faveilar:  )  tutti  il  furore 

Adombra  i  fenfi  tuoi  :  difpor  de  vinti 

Può  fol  Roma,  e  il  Senato  s 

Cuftodirli  pofs'io  V 
Atr^  Barbara  legge  ? 
Pom^  Ma  che  vorrefìi  ?  Io  dunque 

Per  fecondar  quei  moti 

eh'  or  ti  fveglian  nell'  alma  ira,  e  furore^ 

Deggio  un  nome  acquiftarini , 

Ghe  la  mia  gloria  ofcuri  ?  ah  tolga  il  Cielo 

Ch*  io  divenga  Tiranno  :  ellere  io  brama 

Giulio  manonfevero: 

Tutti  gr  eftremi  al  fine 

Confinano  fra  loro  ,  e  un  punto  folo 

Lidiilingue,  e  divide,  equalfarebbe 

Debolezza  d'un  alma 

La  foverchia  pietà ,  così  fe  troppo 

1  fuoi  confini  eccede 

ÌLa  giuftizia  in  rigor  cangiar  fi  vede. 
Non  è  ver  ,  non  fempre  giova» 
Più  d'amor  la  crudeltà  5 
Chi  pietà  per  altri  prova  , 
Trova  ancor  per  lui  pietà  : 

Di 
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D't  quel  nobil  tuo  fiìrore 

Tra  le  Schiere  il  petto  accendi. 
Ma  da  me  pietade  apprendi 
Con  li  iiiiferi  ad  iifar . 

Nonè&c-      C  Farti.) 

SCENA  XIL 

^iridate  ,  e  Gìlade  ^ 

^tr.        llade  udifti  con  qual  fallo  alter* 
VJT    11  fuperbo  Romano 

M'intuita  ,  mi  difprezza  ? 

In  giorno  sì  fatale 

S  penfi  a  vindicar  gì'  oltraggi  noftri 
di  Ma  tant'  odio  ò  Signore  .... 
^tr.  E'  giuftizia,  è  dover  parti  5  e  fra  poco 

A  te  noti  faranno 

Tutti  i  difegnJniiei. 
Gii  C  Selinda  almen  voi  difendete  oh  Dei) 

Purii  . 

SCENA  XIII. 
u4tYìdate -i  poi  Selinda* 

^tr*  TVJO*,  il  fuperbo  Romano 

X\    De  miei  torti  non  goda  il  pri- 
mo eifia 
Ogetto  air  ira  mia  - 
Sch  Signor  ,  de'  mali  mìei 

Torno  à  chieder  pietà  sforfe  il  tuo  core. 
-i^^r.  Si  pafce  fol  di  fdegno ,  e  di  fiirore  , 

Efol 
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£  fol  di  ftrag!  io  fono 
Avvido  ,  eijtibondo. 
/  Tarò  cedermi  al  piede  ^    (  do 

j  '  Jj  Farnace,e  Pompeo,  e  Reina,  e  il  Moa*, 
Saprò  di  fdeg^no  armato 
Gr  oltraggi  vendicare  « 
E  col  furore  al  Iato, 
Tutti  tarò  tremare. 
Tutti  perir  farò . 
Ogni  nemico  efangue 
Farò  cadérmi  al  piede  » 
E  fol  col  loro  Sangue 
L  ira  frenar  potrò  • 

Saprò  di  &c.      iPartc  ) 

S  C  E  N  A   X I V- 

Se  Ih  da  ^  poiFarr^ace* 

Sei  T  O  non  comprendo ,  eh  Dei  ? 

X   Contro  Pompeo ,  e  CQntro  Roma 

à  fdegno 

Perchè  moflo  Atri  late  . 
Par»  Ov'è  l  indegno  ? 
Sei  Qiieirempio  in  quefKiflante 

Volfe  colà  le  furibonde  piante  • 
Far.  Addio  Selinda .    o  vado 

Qupir  empio  a  trucidar . 
*S>/.  T'arrefta  ,  ò  Prence  , 

Lafcìadi  tua  vendetta 

Tutta  a  Pompeo  la  cura  . 
Far^  B  tù  vuoi ,  eh'  io  m'affidi 

Ai 
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Al  maggior  de'  nemici .... 

Nò ,  non  voglio  afcoltarti . 

Lafciami ....  (  /;v  atto  dì  partire*  ) 
fSel  Oh  Dio,  Signor,  con  tal  configlio 

Tefteiìò  perdi ,  e  non,  racquilti  il  Figlio. 
Far*  E  credi  tù  che  quefta  . .  5 . 
Sei  Soffri  (ia  tanto  almeno 

Che  il  tuo  Duce  Emireno  , 

Il  fuggitivo  efercito  raccolto , 

Teco  fi  unifca  alla  fatai  vendetta  % 

I  rifletti  ,  ò  Farnuce 

Che  non  Tempre  la  forte 

L'ardir  feconda  d  alma  grande  ,  e  forte  . 

Parte  * 

S  C  E  N  A   X  V. 

Farnace  folo* 

T Accia  ogni  vii  timore,  e  parli  in  feno 
Il  desìo  di  vendetta  : 
Ma  la  Conforte  oh  Dio  I  .  .  . 
Ah  che  la  niia  coltanza 
Comincia  a  vacillar.  . .  Già  mi  raffembra 
Del  fuperboRomano  alCocchio  avvinta, 
Di  roflore  dipinta, 
Segnar  l'odiata  arena 
Col  pefo  infame  della  fua  catena  * 
Ah  già  il  Figlio  mi  addita 
Tra  rinnocente  Sangue 
La  barbara  ferita, 
Che  il  tenero  fuo  petto 
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Èmpiamente  fquarciò .  Figlio  .  *  .  c  ti 

[  miro  ...» 
Ma  a  chi  parlo  ?  Ove  fon  ?  Sogno ,  o 

deliro? 

Ceda  l'amore  all'  ira .  Ancor  mi  reità 
Un  momento  fatale 
Che  renda  memorabile ,  e  tremendo 
AI  gran  giro  de'  Secoli  il  mio  nome 
L'ultimo  Sagrifizio, 
Io  pur  ti  deggio  ancora 
Oppreffa  libertà  prima  che  io  mora  • 
Se  afperfo  il  fuol  rimira 

Leon  del  proprioTangue, 

Freme ,  fi  pafce  d'ira, 

Diftraggi ,  e  di  ruggiti 

Fa  i  liti  rifuonar  . 
Tal  pria  ch'io  cada  efangue  ^ 

E  ceda  al  Fato  rio. 

Ogni  nemico  mio 

Dovrà  con  mè  tremar  . 

Se  afperfa  &c. 


F/ne  de/I' Ano  Secondo  • 


AT- 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA-  | 

Atrio  Imperiale  . 

Selinda ,  e  Gìlade  . 

S^h    m~  ^  Ben  :  Pompeo  trionfi  .  | 
Ih     AtriHate  ci  ìnfuha  :  | 
I    J  Già  tìrà  lacci  èTamiri:  afflit- 
to ,  e  melto 
Và  }  ammingo  Parnace,  j 
E  Gì iade cheta  PGilade  intanto 
Neg,hittofo  rimane  al  noftro  pianto  ! 
di'  Ma  qual  brami  ò  Selinda 

Prova  dell*  amor  mio  ?•  [Trono 
Sei.  Gilade  afcolta  :  lo  vuò ,  che  al  Regio 
Torni  Farnace  ,e  al  tuo  valor  yogi*  io  , 
Che  ei  debitcr  ne  fia  .  [polla, 
FU.  Ma  non  veggio  una  ftrada ,  onde  Ci 

Sperar ,  che  Taira  imprefa  

Sei.  loto  l'addito • 
Cada  per  la  tua  mano 
Il  fuperbo  Atridate . 
Tu  ti  confondi ,  e  taci  I 
Sò  ,  che  non  m'ami .  Addio • 

h  atto  di  partire  • 
CU  Fermati  Cch  Ciel)  non  è  timore  il  mio: 
Ah  cerchiamo  ,ò  Selinda  , 
Cerchiamo  altro  riparo  .  Un  vivo  eterno 

Ri, 
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Rimorfo  allor  mi  opprimerebbe  il  core  : 
A  un'  imprefa  migliore 
Il  mio  braccio  deiiina ,  ed  il  mio  brando. 
Sei.  Vuoi  eh*  io  creda  al  tuo  amor  ?  Qu^e* 

fto  è  il  comando  . 
(?/7.  E  così  fiero  cenno  .... 
Sei.  Ah  tu  non  in*  anù 
Già  lo  veggo  abbaftanza , 
Mifera  m'ingannò,  la  mia  fperanza  . 
Gii.  Per  fecondare  ,  ò  Cara  , 
Il  tuo  fiero  desìo 

Al  mio  Signor  ribelle  effer  degg'  io  ? 
Sei.  Ama  quello,  non  me  :  Gilade  addio. 

Come  /opra . 

Gii  Ah  per  un  fol  momento 

Qui  t'arreda  ben  mio  :  morir  mi  fento  : 
Deh  per  pietà  mio  Bene 

Senti  gl'  affanni  miei  

Ah  che  fra  tante  pene 
Io  non  mi  sò  fpiegar . 
Effer  VOI  rei  collante , 
Fedele  eiler  vorrei , 
Ma  /l  Suddito ,  e  l'Amante 
Mi  tanno  fofpirar . 

Deh  &c.  Parte . 

SCENA   I  L 

Selinda  fola . 

Folle  chi  mai  s'affida  C^^iille 
h\  braccio  d' un*  Amante];  mille  ,e 
Prove  d'amor  vi  giura  , 
ylrg.  C  Di 
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Di  ina  fé  vi  afficura  , 
Chiede  fpeflo  mercede  : 
Ma  poi  fperar  non  giova 
Da  queftì  una  fol  prova  : 
Anime  innamorate ,  _ 
Nò  d'un  Amante  mai  non  vi  tidate  . 
Non  vi  fidate , 
Nò  degli  Amanti  ; 
Non  vi  piegate 

Alloro  pianti;  ,  ? 

Ciafcun  delira  , 

Pena,  e  fofpira , 

Ma  quel  fofpiro 

V'  ingannerà  • 
Prometton  molto , 

Giurano  amore  ; 

Hanno  dal  volto 

Diverfo  il  core. 

Serbar  non  fanno 
*    La  fedeltà  . 

Non  &c.  P^^^^  • 

'  S  C  E  N  A   1 1 1- 

Fompeo  ,  pfji  Farnace,  e  Atrìdate ,  M  Ta- 
miri  con  pugnale  alla  de  (ha  ,  e  all(^ 
Jìmjira  il  Figlio  . 

Pom*         Ovrebbe  ormai  Farnace 

X_J  Lo  fdegno  fuo  frenar  ;  l'armi 
deporre. 

Richiamare  le  Schiere  ,  e  non  ridurli 
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Sino  all'  ultimo  fegno 
Della  mia  fofterenza  ; 
Troppo  al  fiio  ardir  s'affida 

Da  un  lato  Atrìdate  ,  ed  alP altro  Far- 
nace  vanno  per  uccìder  Pompeo  • 
Far.  (  Si  rrafigga  Pompeo  ) 
Atr.  [  Pompeo  s'uccida  ] 

Pom-  AtriJate  

Atr*  Signor  ....  Numi  qua!  ^'olrol 

P^edendo  Farnace . 
Pom.  Perche  nudi      acciari  ambo  ftrin- 
gete  ? 

Atr.  Lafcia  pui  che  s'adempia 
In  lui  la  mia  vendetta  ; 
E'  mio  don  la  tua  vita  5  e  s'io  non  era 
Pronto  al  riparo  ,  avrebbe  alfin  coftui 
Troncati  in  tal  momento  i  giorni  tui , 

Far*  E  ver  ;  fe  a*  miei  difegni 

Secondava  il  deftin ,  l*Afìa  farebbe 
Priva  giudei  maggior  de*fuoi  nemici . 

Pom.  E  tu  chi  fei ,  che  tanta 

Hai  lete  del  mio  Sangue  ?  E  perche  mai 
Contro  me  dell'  acciar  la  deftra  armafti  ? 

Far.  Son*  un  che  non  ti  teme,  e  ciò  ti  baili. 

Atr.  E  noi  ravvifi  ancora 
Al  favellar  fuperbo  al  volto  audace 
Air  orgoglio  del  cor  ? 

Far.  Sì  fon  Farnace- 

Porn.  Farnace  !  E  osò  furtivo 
Penetrar  nella  Regia  ? 
Si  difarmi  il  Superbo ,  e  s'incateni  : 

Far*  Ptia  che  ferbato  io  refti 

G  3  Ai 
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Al  tuo  trionfo  altero, 

per  ucciderjt  ,  ma  fopravenendo 
Tamìrì  col  Figlio  gli  cade  il  ferro  , 
ed  è  incatenato  . 
Saprò  io  fteflb  da  forte  aprirmi  il  feno  . 
Tarn.  O  t'arrelta ,  ò  col  Figlio  io  qui  mi 

fveno  . 
Far,  Perfirle  Stelle  ! 
Pom,  Ambo  fìen  difarmati 
j4tr.  Ah  fa  che  mora,  e  con  fmarrito  cigh'o 
Miri  efangue  al  fuo  pie  la  Spofa ,  e  ìi 
Figlio  . 
Pom*  Nò  :  viiò  che  viva ,  e  fia 

A  quel  perfido  cor  pena  aftannofa 
La  ferviti!  del  Tiglio  ,  e  della  Spofa  ^ 
Parti  dagP  occhi  miei 
Perfido  traditore  ; 
Dove  fi  vide  ,  oh  Dei , 
Moftro  di  te  peggiore 
Anima  più  infedel  ! 
Sia  pena  al  tuo  fallire 
Il  tuo  rimorfo  ifteffo , 
Che  della  morte  è  fpeflfo 
Tormento  più  crudel . 

Parti  &c.        parte . 

SCENA  IV. 

Atridate  ^Tamirì ,  Farnace  ^  e  il  Fanciullo 

trà  le  Guardie  . 
Tarn-  T)  Adre  pietà  d*un  infelice  Figlia  , 
X    D'un  fventurato  Spofo , 
D'un  Fanciullo  innocente  : 
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Ma  Tìi  irato  mi  fcacci  ! 

Tu  volgi  ò  Spofo  altrove 

Lefmarrite  pupille  ! 
r  Tu  bagni  ò  Figlio  li  fen  d'amare  (lille  I 

Et  io  refpiro  ancora  1 

Ah  non  è  ver  che  di  dolor  G  mora . 
Far.ìiò  mio  Bene^non  più ,  la  mia  coftanzt 

Comincia  a  vacillar  . . . 
^tr.  Perfida  fremi  r 

E  fremi  empio  Farnace  ; 

Io  non  avrò  mai  pace 

Se  con  li  lacci  al  pie  fra  turba  vile 

Confufi  ,  ed  indiilinti , 

Fra  il  ludibrio  del  Popolo  non  miri , 

Farnace  il  Figlio  ,  con  la  rea  Tamiri . 
Tarn.  In  van  Tù  ti  lufinghi 

Quella  pace  acquiftar  :  Farnace  addio 

Saprò  da  forte  anch'Io 

Sottrarmi  al  gran  periglio 

Nè  momenti  funefti 

Trafigendo  il  miofeno,e  quel  del  Figlia 
J^àper  partire . 
F'ar.  Ove  corri  mio  Ben  • . .. 
^tr*  L'empia  s'arrefli. 

Sono  arre/iati^  e  incatenati  ^. 

Dal  fuo fianco  fi  tolga:  a  quella  ii  Figlio . 

In  carceredìftinto 

Sia  da  voicuftodito 

Della  Torre  più  force 

Nella  parte  più  ofcura. 

Sia  condotta  Tamiri 

In  altra  nià  di  qaclk 

Cs  Pi 
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Di  Taniiri  divifa 
Si  racchiuda  Farnace . 
Così  in  vano  acquiftar  fpero  mia  pace  • 
Far.  Moftro  fpietato,  delia  tuabaldanza^ 
Godi ,  ma  non  potranno 
I  tuoi  oltraggi  turbar  la  mia  coftanza . 
Vam*  Padre  inumano  ;  quella  tua  fierezza 

Abbatter  non  potrà  la  mia  fortezza . 
^tr.  Con  alma  grande  da  lontan  sì  foffre 
Ognifventura,  ma  nel  duro  cafa 
forfè  con  meno  orgoglio 
Empi  vi  mirarò .  Quella  fortezza 
Quella  cottanza  fra  Tumii  fervaggio 
Andrà  deprelfa ,  e  doma  (ma  % 

Ivlifera  Schiava  al  Campidoglio ,  e  a  RQp 
Tu  mi  bramarti  oppreiib  2 
Da  me  fiiggifti  ingrata  : 
Petfidi  un  Fato  ifteffo 
Alfin  vi  opprimerà  • 
La  tua  dolente  forte  : 
Li  ceppi  è  le  ritorte , 
La  voftra  ria  fventura. 
Ji  mio  piacer  farà  . 

mi&c  farH.^ 

SCENA  V. 

farnace  ,  TamWì ,  ed  il  FancÌHÌk 
tràle  Guardie^ 
Tarn»  T  NÉ?lice  mio  ben  l 
Far.  X  MiferaSpofa? 
In  quali  afjpice  fvemure  » 

Cat» 
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Cara,  per  me  tu  fei  ! 
Tf^m.  Inqualmiobenc.oDeiy 

Laberìmo  d'affanni 

Per  me  Spofo  ti  aggiri  ! 
Far.  I  finguiti . . .  i  fofpiri 

In  vano . . .  • 
Tarn .  Ah  già  di  lagrime 

Umido  lento  il  ciglio  ... 

Mi  ancor  Tu  fciogii  il  pianto,  e  muri 
U  Figlio  ! 

Far.  lo  credeva,  mio  ben  ,  frà  tanti  afFamii 

Poterti  almen  iafciare 

Per  fcemarti  il  dolore , 

L*unico  pegno^oh  Dio,del  noftro  amore^ 

Ma  quelto  pegno  ancora 

Frà  ceppi ,  e  frà  ritorte 

Deve  ceco  foffrir  Tafpra  catena  : 

Quefta,  o  Dio,  quefta  è  pe^a  ; 

Deh  in  così  fier  momento ... 

Ah  refiita  chi  può ,  morir  mi  fento . 
STam*  Spofo  (  che  fol  tal  nome 

Tra  gl'affanni  mi  refta)  il  tuo  martire 

Accrefce  il  dolor  mio  * 

Mifero  Figlio ,  vieni. 

Vieni ,  e  ricevi  in  tamo     (  abbraccia 

L'ultim®  amplelfo  . . .  ah  già  m*opprime 
il  pianto . 

Far.  O  Figlio  . . .  ò  Spofa . .  •  q  Numi  ? 
Dovrò  Io  ftelio  vedervi 
Sotto  al  Romano  orgoglio 
Trafcinar  le  catene  ai  Campidoglio  ! 

TamMuu  mi  sfingi  òYii^ìigKiiFoU'J^rjtm 

F«r^ 
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Far.  Ma  Tu  il  piede  ritiri  ! 

Taf^»  Ma  Tu  piangi  cuor  mio  !   [  piange  ^ 

par.  Ma  Tu  folpiri  l       ^        L  fi/pira . 

a 2*        Quello,  quefto  è  martire 

Eh  refifto  mio  ben  fenza  morire  1 
par»    Tergi  quel  Caro  ciglio. 

Prendi  l'eftrciiio  addio 

Dal  niello  Genitor . 
ì'am*  Ah  che  il  tuo  duol  hen  mio . .  • 

Ah  che  il  tuo  pianto,  oh  Dio 

Accrefce  il  mio  dolor  : 
Far»    Vanne . . . 
Tarn*  Mio  ben,  t'arrefta 

Senti .... . 
Far.    Che  pena  è  quella  ! 
a  2.        Ah  che  morir  mi  fento , 

Ah  che  nel  fier  tormentoi 

Mi  fi  divide  il  Cor  • 
az.     In  così  avverta  forte 

Non  è  ,  non  è  la  morte 

L'aiianno  mio  maggior . 

Tergi  &c* 

-partono  per  tre  dìverje flrade^ 

S  C  E  N  A  V I. 

Luogo  Magnifico  nella  Città^ 

di  Eraclea .  ; 

Gilade ,  e  Selinda  . 
Seh,  T)     riparo  non  v'è ,  Tempio;  Atri** 
X     date , 
Temendo  che  Pompeo, 
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Abbia  pietà  del  niifero  Germano , 

Dell' infelice  Spofa  , 
:   Dell'innocente  Figlio, 

Ordinò ,  che  Farnace 

Sia  condotto  fui  vallo 

I  fuoi  giorni  a  compir  :  Va  di  Emireno 

Queir  empio  a  ricercar  ,  e  s'ei  non  cede 

Tutti  eftinti  ci  vuol  :  corri  previeni 

L'ultimo  de  miei  mali .  il  reo  Tiranno 

Cada  per  la  tua  man  • 
Gii-  Non  pili  Selinda 

Già  tutto  m'ifpiraiti  il  tuo  furore  s 

Io  più  non  sò ,  ne  poflTo 

Voler  che  a  voglia  tua  .  Tu  la  mia  forte 

Tu  la  mia  gloria  ,  e  Tonor  mìo  tu  fei . 

S'incontra  in  Pompeo  » 

S  C  E  N  A  V 1 1. 

Pompeo ,  e  Detti . 
Pom*  /^Hi  l'avrebbe  creduto  eterni  Dei  I 
\^    Gilade  ancor  tu  torfe 

Congiurato  a  tradirmi  ?  \ 
Selin.  C  Oh  Dei ,  che  afcolto  )       (  volto  ) 
Gii.  (L  idea  del  fallo  ei  già  mi  vidde  in 
Pom.  Tii  impalledifci ,  e  taci? 
Gii.  Ah  Signor  .  • . .  (  che  dirò  ) 
Pam.  Siegui . 
Gii.  Volea.,.. 

Ma  poi .  . . .  (  Io  mi  confondo 

Amor.  .  ,  .  Selinda  (Ah  l'alma 

Già  mi  vacilla  in  feno  } 

Par- 
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Parli  Sei  inda ,  e  mi  difenda  almeno  . 
Sci  Sì  per  lui  parlerò:  contro  Atridate 

Vendicarmi  io  volea  :  al  gran  difegno 

Opoortunofperai 

Di  Giiade  l'amor . 
Pom^  Che  giorno  Jiiai  ? 

Giiade  io  fui  da  Sello 

Avertito  poch'  anzi 

Che  il  feroce  Atridate  ^lla  mia  vita 

Già  infi  iiar  volea  ; 

E  nel  delitto  atroce 

Giiade  unito  al  fuo  Signor  credea . .  • .  • 

Ma  qui  viene  il  Superbo  . 

S  C  E  N  A  Vili. 

Mitridate ,  e  Detti . 
yltr.  Al  mio  valor  trafitti        (  gni. 

Caddero  di  Farnace  i  rei  dife- 
Che  da  tuoi,  da  miei  fidi  intorno  cinti 
Reftar  fui  campo  ò  prigionieri, ò  eftintì.; 
Tù  neir  Afia  non  hai 
Più  nemici  à  temer  .  Suddite  a  Roma 
Son  le  Provincie^e  i  Regni. Io  di  Farnace 
Torno  k  chieder  la  morte  : 
Ei  mi  paghi  così  le  ingiurie  ,  e  l'onte  . 
Pom.  Abbiamo  ancor  qualche  nemico  a-» 
fronte 

yìtr.  Svelami  dunque  il  reo  farò  che  mora . 
Pom.  Ef^mina  tù  fteiio ,  e  il  vedi  allora  • 
jdtr.  lo!  chiardifce  incolparm-i  ? 
Pom.  Non  più  .  Venga  Farnace 

Ven- 
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Venga/Tamìri  à  noi,  e  il  Figlio.  E'queita 

Gratitudine,  e  fede. 

T'offre  Roma.  In  tuo  ajuto,  e  nell'  iftante 

Ch*io  combatto  per  te  Sefto  procuri  (to, 

Sedurmi  contro?  ah  fconofcentCjah  ingra- 

Stimolo  mai  di  onore 

Se  pur  ti  punge  il  cor  s'eterna  brami 

Gloria  acquiitarjgli  Eroi  delTebro  imita. 

SCENA  ULTIMA. 

//  Fanciullo  Farnace  ,  Tamirì ,  Selìnda , 
€  Detti . 

Far.  /I  A  quando,finirà  quefta  mìa  vita? 
Pom>  IVA  Vada  libero ,  e  fciolto 

Il  Principe  Farnace  .  A  lui  fi  renda 

11  fuo  Figlio  innocente  •  Oggi  il  Senato 
Gli  rende  il  Figlio  . 

Ti  brama  amico ,  e  non  ti  vuole  eftinto  * 

Combatterti  da  torte 

Sol  dalla  forte ,  e  non  da  me  fei  vinto  * 
Far.  Oh  Tebto  ?  oh  Roma?  oh  degli  eter- 
ni Dei 

Viva  immagine  in  terra  ? 
Tarn*  Oh  fautto  giorno?Vieni  ò  caro  Figlio 

Vieni  al  materno  feno  . 
Gii  A  2.  Oh  giorno  fortunato  ? 
Stl 

Atr.  (  Oh  perfido  dettino,  oh  avverfo  fato) 
Gii  Signor  già  fai ...  . 
Fom^  Sò  che  Selinda  adori . 
Se  vi  aliente  Farnace ,  a  te  la  dono . 

Cef- 
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Ceffi  ogni  ira  fra  noi ,  ceffi  lo  fde gno 

Sieda  lieta  la  pace  in  quefto  Regno . 
Tarn*  Oh  magnanima  core  ? 
Gii  Sei  Oa  gran  Pompeo  ? 
JFar*  Secosi  generofi 

Sono  i  Figli  di, Roma, 

Non  fia  ftiipor  fe  poi  , 

Protegge  il  Cielo  li  Romani  Eroi . 
Fom.  Lieti  al  P.egno  vivete  : 

Ilmarzial  valore 

Dal  Padre  apprenda  l'innocente  Figlio 

Poiché  il  voUro  valor  la  fua  innocenza 

Liberi  alfin  vi  rende  ; 

Che  l'innocenza  per  eterna  legge 

Hà  nel  Cielo  »  hà  fra  noi  chi  la  protegge 

COR  O.  i 

Chi  ferbar  con  alma  forte  \ 
Negr  affanni  sa  la  fede  , 

Vede  alfin  placar  la  forte  j»  ^ 

E  la  pace  un  dì  poffiede  l 
Percui  tanto  fofpirò . 

Chi  innocenza  annida  in  feno  / 

Mira  al  fin  quel  di  fereno  | 

Che  turbato  à  lui  fembrò  .  \ 
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